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Garavini replica a Lama 
«Non è vero che siamo rimasti fermi 
costruiamo un sindacato più aperto» 
La replica del segretario al congresso dei metalmeccanici - Il tema decisivo di una nuova democrazia 
per garantire un'ampia partecipazione - Proposta una iniziativa nazionale per il Mezzogiorno 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — È finito il con
gresso, ma non la discussio
ne. In ogni senso: un po' per
ché Sergio Garavini nella 
conclusione del congresso 
Fiom, ha sostenuto che que
sto dibattito è solo l'inizio di 
un «lungo cammino». Un po' 
perché subito dopo la repli
ca, uno dei dirigenti sociali
sti della Fiom, Walter Cerfe-
da, distribuiva una sua di
chiarazione molto dura nei 
confronti del segretario ge
nerale. E un po' perché stra
scichi di polemica si avranno 
sul voto del delegati, che 
hanno approvato una mo
zione contraria al nucleare. 

L'ultima giornata del con
gresso Fiom è cominciata 
dunque con la replica di Ga
ravini. Un discorso pacato, 
nel quale ha rinunciato alle 
•battute polemiche», alle fra
si ad effetto. Ma non per que
sto meno polemico. Insom
ma non si è nascosto i motivi 
di divergenza con Luciano 
Lama, di cui però ha apprez
zato la «lealtà, l'apporto dia
lettico al congresso». Il dis
senso è soprattutto sulla 
questione della democrazia, 
che a questa assise è stata un 
po' forzatamente ridotta alla 
famosa questione delle In
terviste. Ma il segretario ge
nerale della Fiom ha sposta
to l'attenzione nella sua re
plica: ha spiegato che oggi 
non ha più senso un sindaca

to, come quello prodotto 
dall'esperienza della secon
da e terza internazionale in 
cui un gruppo di intellettuali 
dirigeva una classe operala 
omogenea, per bisogni (con
creti, immediati), per cultu
ra. Quella fase è stata supe
rata anche con la fine ideile 
cinghie di trasmissione». Ma 
ora bisogna fare un altro sal
to: oggi c'è una tale ricchezza 
di articolazioni nel mondo 
del lavoro, delia produzione 
che la definizione di scelte di 
politica sindacale ha bisogno 
di •rapportarsi» a questa 
complessità. Tutto ciò si tra
duce, nel sindacato, nella ri
cerca di un contributo sem
pre più ampio, che punti al 
massimo di «apertura», di 
partecipazione. Un discorso 
che vale per tutta la cultura: 
«oggi non c'è più il singolo 
scienziato, ma lavoro d'equi
pe». E questo deve essere an
che il metodo per la Fiom: un 
nuovo modo di dirigere le 
vertenze, le lotte nel quale «11 
singolo dirigente è aperto 
sempre più a questo modo di 
lavorare collettivo». Se que
sta è la scelta, il risultato del
le votazioni del delegati per 11 
Comitato centrale della 
Fiom si sono dimostate coe
renti. Qualcuno ha voluto 
vedere elementi di contrap
posizione nel fatto che sia il 
segretario generale Garavi
ni, sia un altro dirigente co
munista della Fiom Angelo 

Airoldl, hanno avuto lo stes
so numero di voti, 830 (su 925 
votanti). Ma lo stesso Gara-
vini ha spiegato, parlando 
con i giornalisti, che questo 
«voto lo conforta» in quel me
todo di lavoro che ha indica
to per la Fiom. 

Altra punta polemica Ga
ravini l'ha avuta quando è 
arrivato a parlare del «corag
gio» di cambiare (era stata 
questa l'espressione di La
ma, che molti avevano Inter
pretato come una denuncia 
dell'immobilismo). Il segre
tario della Fiom ha spiegato 
che questo congresso, la sua 
discussione «che va contro
tendenza rispetto alle opi
nioni presenti anche in set
tori del movimento sindaca
le», le stesse mini-vertenze 
aperte alla Fiat e all'Olivettl, 
dall'esito incerto fino a pochi 
giorni fa e che avrebbero po
tuto compromettere la bat
taglia contrattuale, sono 
prova di «coraggio politico». 
Coraggio anche nel cambia
re il modo d'essere del sinda
cato: Garavini ha ricordato il 
lavoro svolto dalla sua orga
nizzazione in tema di inno
vazione nella produzione, ha 
ricordato che la Fiom (con 
una raccolta di volumi per 
l'organizzazione di corsi per i 
delegati) ha prodotto il ma
teriale più «completo e avan
zato» per capire il nuovo del
le fabbriche. Ha ricordato le 
tante vertenze aperte per go-

Sergio Garavini 

vernare i processi di ristrut
turazione. «Stiamo attenti, 
allora, a chiederci di cambia
re. Non mi pare che siamo 
restati fermi...». 

E ancora la questione del
la «centralità operala». La re
plica ha chiesto innanzitutto 
che il dibattito eviti «carica
ture» delle posizioni. Insom
ma, Garavini ha spiegato di 
non aver mai detto che la 
fabbrica si sta estendendo a 
tutte le altre attività lavora

tive. Ha detto un'altra cosa: 
innanzitutto la fabbrica sta 
cambiando, e di questo la 
Fiom ne è ben consapevole. 
Il problema è però che il me
todo di tipo industriate, fon
dato sull'efficienza e la pro
duttività, dovrà estendersi 
per forza: altrimenti negli 
ospedali inefficienti, negli 
asilo-nido che non tengono 
in alcun conto le esigenze de
gli utenti si farà strada l'ipo
tesi di privatizzazione. Que

sto vuol dire che si sta intro
ducendo «il modo di produr
re» della moderna industria 
negli altri settori. Sulla cen
tralità dell'operaio del terzo 
livello, Garavini ha tagliato 
corto: non ci ha mal creduto, 
neanche prima, perché c'è 
sempre stata molta articola
zione delle figure professio
nali. Solo che anche oggi si 
ripropone 11 problema della 
differenza tra 11 valore della 
prestazione e 11 valore del 
prodotto finito. Un discorso 
che vale anche per chi elabo
ra programmi per computer, 
per il softwaristi. Che ripro
pone semplicemente «Il biso
gno di sindacato» anche nel
l'industria robottizzata. Ga
ravini ha anche affrontato la 
questione del «patto tra pro
duttori», sostenendo che non 
essere d'accordo con questa 
formula non vuol dire igno
rare la politica delle allean
ze, ma spiegando che prima 
di tutto bisogna elaborare 
proposte, che di volta in vol
ta possono portare ad aggre
gazioni anche più ampie di 
quelle del mondo dei lavoro. 
Ha parlato del problema del 
contratto, di cui al congresso 
s'è discusso poco e che invece 
Garavini vuole elaborato 
•con proposte molto realisti
che». E ha affrontato la di-
battutisslma questione delle 
battaglie per l'occupazione. 
Che implicano la correzione 
delle politiche economiche 

del governo. Su questo Gara-
vini non s'è limitato a chie
dere una modifica della «li
nea restrittiva» del pentapar
tito ma ha proposto un'ini
ziativa «nazionale per il sud» 
dei metalmeccanici, Un'ini
ziativa generale che sia però 
in rapporto diretto con la 
contrattazione in fabbrica. E 
allora, francamente, non si 
capisce il senso delia dichia
razione di Cerfeda. Egli ha 
accusato Garavini proprio di 
«non aver proposto un lega
me tra vertenze di fabbrica e 
battaglie per il lavoro». Lega
me che, invece, in modo ine
quivocabile è stato anche 
esplicitato nella brevissima 
mozione conclusiva appro
vata dai delegati. 

Il congresso finisce cosi: 
con l'invito di Garavini, che 
in questo si unisce al segre
tario aggiunto della Fiom 11 
socialista Puppo, a «diventa
re una sponda per costruire 
l'unità a sinistra». Termina 11 
congresso, ma questi temi, 
questi delegati 11 porteranno 
all'assise nazionale della 
Cgil. Post-scriptum il con
gresso, come detto, ha votato 
la tesi B sull'energia nuclea
re contraria all'installazione 
delle centrali nucleari. La te
si è stata votata da 263 dele
gati, contro 181. Per la tesi A 
si erano espressi Garavini e 
Paolo Franco. Per la tesi B 
Guido Bolaffi. 

Stefano Boceonetti 

I pensionati della Cgil, «forza emergente» 
ROMA — Pacifista, moderatamente a favore del nucleare, 
fortemente attivo sui temi dell'uguaglianza, difende il si
stema previdenziale pubblico ma ritiene che, insieme a 
quello sanitario-assistenziale, vada riformato e risanato. 
Più attento alle condizioni delle minoranze (all'interno 
come nei mondo), meno sensibile alle sottolineature della 
componente femminile, molto motivato alla politica ma 
rispettoso di diverse «competenze», corretto anche se assai 
vivace nelle discussioni. Peccato che al congresso del sin
dacato pensionati della Cgil — forse per una concomitan
za di date — ci fossero pochi rappresentanti delle altre 
categorie, perché molti luoghi comuni sugli anziani sareb
bero stati sfatati. Certo non basta a definirli in modo nuo
vo neanche il sommario identikit da cui siamo partiti, che 
è piuttosto una pennellata sul delegato medio, così come è 
uscito dalle votazioni, ieri, del documento politico. 

Solo sulla questione della riforma previdenziale (vedi 
sotto) il congresso ha riformulato completamente quelle 
che erano due opzioni portate dalla Cgil al dibattito con
gressuale, mentre la maggior parte del rilievi (critici, ag
giuntivi, sostitutivi) saranno piuttosto il bagaglio del dele
gati alle assise nazionali generali, fra meno di 15 giorni. 
Una grossa lezione è venuta dal congresso sul tema dell'u
nità, definita sin dalla relazione di Forni nei modo più 
chiaro possibile: dobbiamo fare — aveva detto il segreta
rio generale, Ieri riconfermato — delle diverse componenti 
il punto di forza per l'unità, non la breccia attraverso la 
quale far passare le divisioni, spesso maturate al di fuori 
del sindacato. Elaborazione ripresa puntualmente dal se
gretario aggiunto De Biasio. 

Alfonso Torsello, 11 segretario confederale che ha tratto 
le conclusioni del congresso, non ha voluto, su questo pun
to, aggiungere una parola di più. Torsello ha collocato la 
condizione anziana al centro del «patto per il lavoro» pro
posto dalla Cgil: perché si va verso una «società anziana» e 
perché la spesa sociale e la condizione civile si ripresenta
no come crocevia dello stesso scontro politico ed economi
co che presiede alla riorganizzazione produttiva. 

Ai pensionati 11 discorso di Torsello è piaciuto, soprat
tutto per l'accento messo sull'equità, sia quando si parla di 
riforma fiscale — i pensionati chiedono che si riconduca 
ad un sistema fiscale più giusto tutta la partita contributi
va —, sia quando si affrontano i temi della previdenza e 
dell'assistenza. Sulle pensioni — Torsello Io ha affermato 
senza mezzi termini — non c'è «nulla da tagliare», perché 
coloro che versano il 97% delle contribuzioni ricevono solo 

No a tagli e a ticket 
«Riaualifichiamo 

tuttala spesa sociale» 
Concluso da Alfonso Torsello il congresso della categoria - Arre
do Forni confermato segretario - Proposte vertenze territoriali 

II congresso dei pensionati 
Cgil (Spi) ha completamente 
«riscritto» la mozione 14 («La 
riforma della previdenza»). 
Ne trascrìviamo la parte cen
trale, che supera le due' tesi 
(A e B), rifiutando qualsiasi 
aggancio della spesa previ
denziale al Pil (prodotto in
terno lordo): 

«La Cgil rivendica: 1) una 
rigorosa ridefinizione di ciò 
che è previdenza e di ciò che 
è assistenza per avviare un 
processo che stabilisca in 
modo rigoroso ciò che deve 
far carico esclusivamente ai 
vari gruppi sociali (contribu
zione) e ciò che deve far cari* 
co alla collettività (assisten
za); 2) l'ancoraggio della spe
sa assistenziale, almeno spe
rimentalmente e per un cer
to perìodo di tempo, ad una 
quòta del Pil da contrattare 
fra sindacato, governo e enti 
locali sulla base di una pro

grammazione degli Inter* 
venti monetari e dei servizi, 
spesa che deve essere recepi
ta in sede legislativa dal bi
lancio dello Stato; 3) l'attua
zione della riforma del siste
ma pensionistico sulla base 
di una previdenza unificata 
nelle normative e nella soli
darietà tra tutti i fondi, retta 
prevalentemente sulla con* 
trìbuzione dei lavoratori di
pendenti e dei datori di lavo
ro introducendo,* per questi 
ultimi, nuove forme di con
tribuzione collegate al valore 
aggiunto e attraverso l'inter
vento dello Stato in relazione 
all'equa distribuzione del 
reddito. 

Per i lavoratori autonomi 
il sistema pubblico dovrà 
prevedere il finanziamento 
con loro contributi per corri» 
spondenti, adeguati tratta
menti, riversando per i con
tadini il deficit accumulatosi 
a carico dello Stato. Tale ri

forma del sistema pensioni
stico deve rispondere a quei 
prìncipi di giustizia («regole 
del gioco identiche per tut
ti») e di solidarietà (tra tutti i 
regimi pensionistici dei lavo
ratori dipendenti), che devo
no caratterizzare tutto il 
comparto previdenziale (pri
vato e pubblico) evidenzian
do per questo in via imme
diata le entrate e le uscite re
lative alle pensioni dello Sta
to». 

Inoltre la nuova mozione, 
insieme alla ristrutturazione 
dell'Inps, indica la necessità 
di adeguare anche le casse e 
gli istituti facenti capo al Te
soro per assicurare «tempi di 
liquidazione accettabili e ri
spettosi dei diritti dei pensio
nati»; e il consolidamento, da 
parte dello Stato, del disa
vanzo patrimoniale del 
FPLD (fondo pensioni lavo
ratori dipendenti) dell'Inps. 

il 60% delle prestazioni e perché 1147% delle pensioni sta 
sotto le 700 mila lire al mese. Nella politica assistenziale — 
ha aggiunto Torsello — occorre uscire da un atteggiamen
to solo difensivo e riproporre, dai livello statale a quello 
locale, tutto il tema delle integrazioni socio-sanitarie, in 
questa società che sta creando nuovi strati marginali e 
nuove povertà. ~ ' 

Dispiace che le decine di interventi (due giorni pieni di 
«plenaria», un'intera giornata, fino a notte, dedicata al 
lavori in commissione) dei pensionati non abbiano trova
ti, nei saloni del Midas Hotel, quelle orecchie autorevoli 
cui pure, in gran parte, erano rivolti. Il ministro del Lavo
ro De Michelis se l'è cavata con un diplomatico telegram
ma, il suo «vice» Borruso ha annunciato — e poi mancato 
— il proprio intervento. Solo il presidente dell'Inps, Mlli-
tello, ha messo a disposizione della platea la propria dispo
nibilità, annunciando ai pensionati per primi la prossima 
presentazione di un «bilancio parallelo» dell'Istituto e una 
serie di misure che andranno incontro proprio a loro, agli 
utenti principali del servizio previdenziale. 

Il congresso ha confermato a gran voce una serie di «no» 
dei pensionati: ai pesanti (e inefficienti) ticket, alla priva
tizzazione della previdenza e della sanità (per la quale 
sono In corsa, è stato ripetuto quasi in ogni intervento, le 
società d'assicurazione), ad una politica di redlstribuzlone 
che Inverte l'obiettivo riequilibratore, andando dai meno 
ai più privilegiati. 

Sono state confermate anche molte proposte: due Inizia
tive concrete per la pace e 11 terzo mondo (tra cui: «2.000 
lire da ogni nonno e nipote per vaccinare un bambino del 
Terzo mondo»), vertenze-sanità In ogni comprensorio, In
dividuando visibilmente come convertire la spesa (dall'o
spedale e dal cronicario al day hospital e alla prevenzione, 
per esemplo), un'iniziativa sulle pensioni e la riforma del
ia previdenza che dovrà svilupparsi tutto l'anno e non 
concentrarsi solo nel «trimestre rosso* della legge finan
ziaria. 

Colpiti in prima persona da aumento del prezzi e taglio 
alle prestazioni sociali, dal problema degli sfratti e di una 
scadente qualità della vita, gli anziani «questo sindacato 
Cgil- rilanciano invece che chiudersi in difesa, per dare 
corpo a se stessi come «forza emergente» (questa la defini
zione di Forni), messaggio coerente di una generazione 
che ha vissuto proprio «tutto»: guerra e dopoguerra, anni 
bui e società del benessere. 

Nadia Tarantini 

Una piccola 
categoria 
e il gigante 
tecnologico 
Da martedì il congresso poste e telecomu
nicazioni - Tradizione e nuove frontiere 

ROMA — La Cgil tra un con
gresso e l'altro. Quattro anni 
fa era la strategia della «rlu-
nlficazlone delle forze del la
voro», oggi la maggiore con
federazione sindacale si ci
menta con l'obiettivo di un 
«patto del lavoro». Il salto di 
qualità c'è. Ma è un salto da 
compiere su un vuoto pro
fondo di risultati e di condi
zioni sociali. In questi quat
tro anni, Infatti, 11 movimen
to sindacale è stato costretto 
in difesa da una offensiva 
padronale e politica mistifi
catoria nel suol termini di 
compatibilità e di costo del 
lavoro. Dietro la facciata si 
metteva mano a una ristrut
turazione carica di implica
zioni sociali. Ora che l'accer
chiamento è stato in qualche 
modo rotto, chiaro appare fi
nalmente l'uso di quel para
vento. Altrettanto evidenti 
sono le modificazioni inter
venute ma che il sindacato 
non ha potuto (non è riusci
to) a controllare più di tanto. 

È con questa realtà che si 
misura la Cgil nel suo per
corso congressuale. E ciò 
spiega perché la discussione 
sia cosi travagliata, tanto ac
cesa. In fin del conti si discu
te di cosa è il sindacato oggi. 
cosa avrebbe dovuto essere e 
cosa può diventare. Non so
lo. Giacché in questa nuova 
fase la riunificazione delle 
forze del lavoro si sostanzia 
nel «patto del lavoro», non 
può esserci un solo protago
nista: tutti 1 «segmenti» vo
gliono avere a pieno titolo 
una parola da dire su come 
cambia il lavoro e il lavora
tore. Anche la categoria più 
piccola e considerata margi
nale fino a ieri. 

Un esemplo? I postelegra
fonici. Anzi, no: 1 lavoratori 
delle poste e delle telecomu
nicazioni. Quell'altra defini
zione appartiene al passato, 
all'Immàgine tradizionale 
del postino In bicicletta o 
dell'impiegata all'ufficio del 
telefoni. Queste figure ci so
no ancora, Intendiamoci, 
proprio in quelle forme tra
dizionali. Sono già molto 
meno, diminuiranno ancora 
e si trasformeranno con altre 
mansioni e funzioni. Con lo
ro, però, ci sono nuovi sog
getti sociali, Inevitabilmente 
destinati a crescere e a dif
fondersi. Oggi «è l'esperto te
lematico di «Telespazio» o il 
softwarista del centro elet
tronico delle poste. Domani 
avremo 1 camici bianchi ne
gli uffici postali informatiz
zati in ogni quartiere. Lo 
stesso postino avrà a che fa
re con i congegni automatiz
zati prima di andare alla di
stribuzione delle lettere por
ta a porta. 

Un settore strategico per il 
futuro del paese, quindi, do
ve è 11 «pubblico» (già abbon
dantemente assediato dal 
«privato») ad essere sulle 
nuove frontiere dei servizi e 
della tecnologia. Del resto, 
quello che si aprirà martedì 
a Montecatini sarà 11 primo 
congresso della Federazione 
poste e telecomunicazioni, 
l'accorpamento di due diver
se categorie (e qualche altro 
spezzone) si è realizzato da 
tre anni appunto per unifi
care la risposta sindacale al
l'evoluzione rapidissima del 
sistemi di comunicazione. 

Trasporti pubblici assaliti dai guai 
Biglietti alti e aziende poco agili 
Da martedì a Napoli congresso della Filt-Cgil - U 24 sciopero degli autoferrotranvieri 

ROMA — Cancellate 11 me
trò, inuma la pubblicità di 
una piccola auto: quello au
menta ed è sempre meno 
conveniente, la nostra vettu
ra, invece, ha un prezzo sem
pre più accessibile. £ la ben
zina costa meno. Aumento 
delle tariffe e calo del greg
gio possono provocare con
traccolpi seri nel già malan
dati trasporti pubblici nazio
nali. Il terzo congresso della 
Filt-Cgil (Federazione del la
voratori del trasporti) si mi
surerà anche con queste no
vità. Parte martedì a Napoli 
e va avanti per quattro gior
ni; al lavori partecipano 567 
delegati eletti dal 156 con
gressi comprensoriall e dal 
21 regionali. Rappresentano 
225.835 iscritti, una quantità 
enorme, un quarto esatto di 
tutti I lavoratori del settore. 

Una bella fetta di quesU 
lavoratori, gli autoferro-
tramvleri, sciopererà subito 
dopo la fine del congresso, Il 
24. L'astensione dal lavoro, 

per la verità, ci doveva essere 
già qualche giorno fa. Ma poi 
sono arrivaU il grande fred
do e le nevicate e tutto è stato 
rimandato. Si fermeranno 
bus e metrò in tutta Italia. 
L'obletUvo è quello di sbloc
care una vertenza che da ot
to mesi non fa un passo in 
avanU: le aziende di traspor
to l'hanno congelata lì e non 
danno segnali apprezzabili 
di voler trovare un accordo. 
Per dir la verità la trattaUva 
è proceduta senza intoppi 
clamorosi fino a che si è par
lato della parte economica 
del contratto. Le direzioni 
hanno concesso aumenti e 
non hanno battuto granché 1 
piedi. 

LI hanno concessi, però, 
nella segreta speranza che 
tutta l'impalcatura dell'or
ganizzazione aziendale ri
manesse Intatta e, quanto 
meno, non subisse cambia-
menu traumatici. E Invece 1 
sindacati puntano proprio 
ad un cambiamento abba

stanza repentino e radicale 
del modo di lavorare. Il per
ché è presto detto: partono 
dal presupposto che l'attuale 
sistema sia largamente In
sufficiente e Improduttivo. 
Un sistema colabrodo. In
somma. Che si basa su una 
quanUtà di figure professio
nali quasi mummificate. 

I sindacaU propongono, 
appunto, un loro supera
mento. Pensano che questo 
possa essere un passo Impor
tante, torse decisivo per 11 ri
lancio del servizio pubblico. 
Così com'è congegnata ora 
l'organizzazione Interna del
le aziende di trasporto con
danna 11 lavoratore ad un ti
po di mansione dalla quale 
difficilmente potrà sruggire 
nell'arco della carriera. E 

Suesto produce una valanga 
1 svantaggi, fino al para

dossa Che tocca l'apice nella 
categoria degli autisti. 

E un lavoro duro, massa
crante: ore e ore sulla strada, 
alla guida dì automezzi pe
santi, In un traffico sempre 

più ostile. Pochi anni di que
sta vita e il rischio di con
trarre malattie serie diventa 
molto concreto. Le statisti
che lo attestano: oggi il 15 
per cento degli autisti sono 
stati dichiarati inidonei dal
le aziende. Questa certifi
cazione viene rilasciata dopo 
esami e visite mediche. 
Quindici per cento di Inido
nei significa 10-11.000 lavo
ratori che sono costretti alla 
quasi totale inattività. 

È un problema grave, sia 
per questi lavoratori che per 
le aziende. Alla proposta sin
dacale di rimetterli sulla 
•piazza» attraverso la crea
zione di una categoria unica 
di tutti gli autoferrotramvie-
ri accompagnata da una ro
tazione delle mansioni, le di
rezioni aziendali rispondono 
con 11 rifiuto. Preferiscono 
tenersi sulle spalle migliala 
di dipendenti praticamente 
Inutilizzabili piuttosto che 
modificare l'organizzazione 
del lavoro. 

UWWVtV mBiulTI 

Lo scontro sulle centrali nucleari 
Il «sì» dei lavoratori dell'energia 
Un sostanziale apprezzamento del piano nelle Tesi del sindacato di categorìa 

ROMA — Nucleare si, nu
cleare no? Ed a quali condi
zioni? Nella Cgil, in vista del 
prossimo congresso naziona
le, si scontrano, sul tema 
dell'energia, due tesi con
trapposte. Nel congressi re
gionali e di categoria svoltisi 
finora sono uscite vincitrici 
ora l*una, ora l'altra. Un con
to definitivo del voti non è 
ancora fatto, la situazione 
appare comunque piuttosto 
In bilico. 

Non è escluso che a far 
pendere la bilancia da una 
parte (quella filohucleare, 
ma con alcune correzioni) 
sia alla fine 11 risultato del 
prossimo congresso naziona
le della Fnle-Cgll, 11 sindaca
to del settore energia, che si 
svolgerà ad Abano Terme 
dal 18 al 21 febbraio. La Fnle 
può avere un doppio peso: 
quantitativo (la scelta filo-
nucleare è uscita nettamente 
vincitrice in tutti I suoi 21 
congressi regionali) e quali
tativo. Non è forse 11 sindaca

to che raggruppa 1 lavoratori 
— oltre che dell'acqua e del 
gas — dell'elettricità, dun
que dell'Enel, delle centrali? 

Al congresso Fnle arriva 
con posizioni esplicite sul 
Piano energetico nazionale 
'85 approvato di recente dal 
Parlamento: di apprezza
mento sostanziale, più che di 
critica. In particolare sul 
programma di costruzione 
di nuovi impianti nucleari ed 
a carbone, per 6.000 mW cia
scuna L'unica ipotesi che la 
Fnle rifiuta, al proposito, è 
quella dei «parchi nucleari», 
del raggiungimento cioè de-. 
gli obiettivi attraverso il rad
doppio delle centrali esisten
ti o in costruzione. Pieno ac
cordo quindi con la «tesi A» 
della Cgil sulla politica ener
getica, alla quale la Fnle pro
pone pochi emendamenti: 
uno di questi indica come 
«fondamentale 11 rafforza
mento del controllo demo
cratico su tutti gli aspetti 
della sicurezza» nelle centra

li nucleari. 
E gii altri temi del con

gresso del sindacato energia 
della Cgil? Il primo è 11 rin
novo del contratti. O meglio, 
11 loro contenuto. «Possono 
concludersi — afferma Gior
gio Bucci, segretario nazio
nale della Fnle — solo con 
consistenti assunzioni». Che 
è poi il modo per essere con
cretamente coerenti con 11 
«Patto per 11 lavoro» sostenu
to dalla Cgil. 

La Fnle organizza oltre 
60,000 del 145.000 lavoratori 
elettrici, gasisti ed acquedot-
Usti (un settore molto sinda
calizzato). Tutti 1 loro con
tratti di lavoro sono scaduti 
da tempo. Finora sono stati 
rinnovati solo quelli delle 
aziende private del gas asso
ciate alrAnlg-Confindustria 
— con un accordo per 1.100 
nuovi posti di lavoro In tre 
anni all'Italgas — ed alla 
Conplgas. Con la Federga-
sacqua-Clspel (le aziende 
municipalizzate dell'acqua e 
del gas) c'è già un'Intesa per 

2.000 nuove assunzioni. Con 
l'Enel la trattativa è invece 
ancora lontana dalle conclu
sioni, nonostante 1 recenti 
scioperi. L'Enel offre un nu
mero di assunzioni Insignifi
cante (circa 500), nonostante 
11 suo stesso presidente Cor
bellini abbia di recente am
messo che il forte aumento 
di produttività dell'Ente si è 
realizzato soprattutto con la 
«riduzione del numero del di
pendenti — 2.600 unità In 
meno nel triennio 1982/84 e 
oltre 200 nel 1985 — nono
stante l'aumento delle di
mensioni aziendali». Né l'E
nel, almeno per ora, presta 
troppo ascolto all'altra pro
posta sindacale, di una ridu
zione generalizzata dell'ora
rlo di lavoro (2 ore settima
nali In meno nell'arco di 3 
anni), finalizzata alle grandi 
centrali ed al settori con for
te penetrazione dell'infor
matica, per creare nuova oc
cupazione: ma anche per di
fendere quella esistente. 

m, t. 

Ha senso, qui, parlare di 
«fabbrica»? Salvatore Bona-
donna, segretario generale 
aggiunto, ne parla in questi 
termini: «Non un ritorno "al
la fabbrica" come ritirata in 
un improbabile ridotto forti
ficato e Inespugnabile, ma 
come sforzo per rlconnettere 
condizioni di lavoro e condi
zione sociale, processi pro
duttivi e processi sociali e po
litici. La riaggregazlone, in
somma, e non la riduzione 
ad una piatta omogeneità, 
che costituisce 11 problema 
centrale di un sindacato di 
classe che voglia essere sog
getto politico». 

Questo sindacato di cate
goria è soggetto politico per 
sua stessa natura. Opera, in
fatti, in un settore di servizi 
che interessa direttamente 
tutta la popolazione. Ogni ri
tardo, qui, si traduce subito 
in servizi poco efficienti, in 
aumenti indiscriminati delle 
tariffe e anche in oneri pe
santi a carico del bilancio 
pubblico a causa delle cre
scenti passività. 11 degrado e 
le disfunzioni sono già arri
vati a livelli insopportabili, 
tali da suscitare sfiducia tra 
gli utenti verso il servizio 
pubblico, e ciò a lungo anda
re favorisce le mire più peri
colose di privatizzazione. La 
risposta non può che essere a 
tutto campo. La Filpt già 
parla direttamente agli 
utenti quando propone tarif
fe a due fasce, di cui una rap
portata al costi del servizi of
ferti e l'altra tesa a salva
guardare aree di Intervento 
sociale. Ma parla alla società 
anche quando si misura con 
la riforma dei servizi (è del 
sindacato 11 processo di una 
azienda di posta e bancopo
sta che abbia prerogative au
tonome di gestione) anche In 
termini di aumento di pro
duttività, che vuol dire au
mento dell'efficienza e del
l'offerta di servizi a cut far 
corrispondere la creazione di 
nuove occasioni di occupa
zione al più alto Uvello di 
qualificazione. 

«Azienda impresa», dice 
senza mezzi termini Gian
franco Testi, segretario ge
nerale, «perché attraverso 1 
processi di riqualificazione si 
ridlsegnano le mappe del po
tere». Basti pensare a! risvol
ti clientelar!, per guardare al 
passato, e al pericolo involu
tivo di mezzi di comunica
zione veicolati a senso unico, 
se si osservano gli scenari fu
turi. «Essere per la produtti
vità e l'efficienza, e noi lo 
siamo, non significa — os
serva Bonadonna — delega
re ad altri, ma esserci dentro 
con tutti 1 passaggi necessari 
di contrattazione». Le «rigi
dità» che si trasformano In 
«poteri di controllo», per 
trarre una sintesi. E questo 
potere chiama in causa la 
professionalità Intesa, oltre 
che come riconoscimento 
adeguato della qualifica, co
me espressione di una tra
sformazione delle prestazio
ni, dell'organizzazione dei 
lavoro e della capacità di co
noscenza e di Intervento sui 
processi. Se proprio una pa
rola d'ordine può servire, ec
co il contributo di questo 
congresso: «Nuova unità di 
lavoro». 

Pasquale Cascelta 

Il 27 marzo 1986. alle ore 
16, in Ferrara, presso lo 
studio del Notaio dott.ssa 
Patrizia Bertùsi Nanni. 
Vìa Boccanale S. Stefano 
n. 3. si procederà alfa 
vendita all'asta per offer
te segrete del seguente 
immobile di proprietà del
la Fondazione Benassi: 

Edffido reeiderudele 
composto da n. 6 ap
partamenti, tutti locati 
edueoebftaztoneertoth 
Ferrera. Vie Genève 
n. 7. Pretto bete: Li
re 340.200.000. Sca
denza offerte: 26 mer
lo 1986. 
Informazioni: Università 
degli Studi di Torino, Divi
sione Affari Generali. Via 
Verdi n. 8. 10124 Torino. 
Tel. (011) 544.655. 


